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di Antonio Saletta

In una cartella dell’Archivio 
parrocchiale di Sant’Angelo 

Lodigiano intestata a don Ni-
cola De Martino, il sacerdote 
che durante il secondo conflit-
to mondiale rimase vicino ai 
soldati al fronte incoraggian-
doli e confortandoli, vi sono 
fogli che riportano elenchi di 
militari santangiolini deceduti 
o che non hanno dato più no-
tizie di sé. 

Sotto il titolo “dispersi in 
mare” vi sono le generalità di 
Pietro Quaini di Domenico 
classe 1919, di cui “Il Ponte” 
nell’aprile 2015 ha tracciato 
le vicissitudini che lo hanno 
portato alla morte nell’affon-
damento di una nave, Pietro 
Brambilla di Angelo classe 
1920 morto nell’affondamento 
del piroscafo “Aventino” il 2 
dicembre 1942, Costante Ma-
riani nato a Milano e “sfollato” 
a Sant’Angelo, e Pietro Pasetti 
che come abbiamo accennato 
ne “Il Ponte” lo scorso giugno 
2015, anch’egli come il Quai-
ni, ha trovato la morte in mare.

Pasetti Pietro Carmelo per 
l’anagrafe, nasce a Sant’Ange-
lo Lodigiano il 23 agosto 1915 
da Antonio di professione cor-
daio specializzato nella lavora-
zione di finimenti per cavalli 
e Natalina Vigorelli casalinga, 

convogli” che trae origine 
dalla necessità di portare rifor-
nimenti sul fronte libico. Per 
questo motivo vengono requi-
site dalla Regia Marina cinque 
navi idonee al trasporto di mer-
ci e armamenti che scortate da 
cacciatorpedinieri devono rag-
giungere Tripoli.

La navigazione è estre-
mamente pericolosa perché 
occorre evitare per quanto 
possibile le rotte del centro of-
fensivo di Malta che scagliona 
lungo tutto il percorso aero-
siluranti, bombardieri, incro-
ciatori veloci muniti di radar, 
sommergibili.

Il 1° settembre 1941 da Napo-

Pietro Pasetti tra le 347 vittime di una vicenda ignorata

li parte un convoglio composto 
dalle navi “Andrea Gritti”, “Ri-
alto”, “Vittor Pisani”, “Fran-
cesco Barbaro“ e “Sebastiano 
Venier”, scortato dai cacciator-
pedinieri “Da Recco Freccia”, 
“Folgore”, “Dardo” e “Strale”, 
in particolare la “Gritti” tra-
sporta l’armamento della Divi-
sione motorizzata “Trieste”.

La sera del 2 settembre è se-
gnalata la presenza di un som-
mergibile nemico che costringe 
il convoglio ad effettuare una 
imprevista e larga deviazione 
dalla rotta, transitando dallo 
stretto di Messina con tre ore 
di ritardo. 

Per evitare il raggio d’azione 

degli aerei britannici, la forma-
zione deve transitare ad est di 
Malta ad una distanza superio-
re alle 160 miglia. Il ritardo di 
tre ore nella navigazione porta 
le navi a transitare in acque non 
sicure dopo il tramonto quando 
per il buio notturno non sono 
più disponibili gli aerei italiani 
di scorta.

Alle 00,30 del 3 settembre 
a circa 25 miglia a sud-est di 
Capo Spartivento le navi italia-
ne sono attaccate da 9 aerosi-
luranti inglesi di base a Malta. 
Nonostante la pronta reazione 
delle unità di scorta e delle na-
vi mercantili, gli aerei lanciano 
i loro siluri e due colpiscono le 
motonavi “Barbaro” e “Gritti”. 
La “Barbaro” è immobilizzata 
da un siluro che la colpisce a 
poppa, e sarà successivamente 
rimorchiata e salvata, mentre 
la “Gritti” è colpita da un siluro 
che provoca l’esplosione delle 
munizioni situate nella stiva.

La motonave affonda portan-
do con sé 347 dei 349 uomini 
che sono a bordo, solo due si 
salvano. 

Il comandante della “Barba-
ro”  Marini nel suo rapporto 
scrive: «Subito dopo, poco 
lontano dall’origine di detto 
fuoco [contraereo, da parte 
delle navi], si verifica sul ma-
re una violenta esplosione ac-
compagnata da un’altissima ed 
ampia colonna di terrificante e 
vivido fumo rossastro con ri-
cadenti scintille e sprazzi che 
determina un sinistro chiarore 
illuminante a giorno per circa 
tre  minuti il mare e l’orizzonte 
annebbiati».

A seguito del verbale di irre-
peribilità del 10 agosto 1950, 
la Commissione del Ministero 
della Difesa-Esercito in data 
27 novembre 1951, accertato 
che Pasetti Pietro Carmelo di 
anni 26 era presente sulla mo-
tonave “Gritti” all’atto dell’af-
fondamento e che non risulta 
fra i due superstiti raccolti in 
mare, dichiara ufficialmente la 
sua morte.

Fonti:
- Archivio di Stato di Milano, 
fogli matricolari.
- Archivio parrocchiale di 
Sant’Angelo Lodigiano, Car-
tella don Nicola De Martino, 
Stati d’anime.

Nella storia del Sant’Angelo Calcio è 
rimasto indelebile l’entusiasmo che 

dall’anno 1973 alla metà degli anni ‘80 
del secolo scorso ha coinvolto gli sportivi 
santangiolini e non solo, creando un clima 
particolarmente festoso che non è possibile 
dimenticare e che ci sembra doveroso docu-
mentare con queste immagini.

Tutto inizia con l’arrivo dell’industriale e 
mecenate milanese Carlo Chiesa che si im-
pegna ad allestire una squadra che in breve 
tempo raggiunge l’ambitissima promozione 
al campionato semiprofessionistico di serie C, 
accanto a città titolate come Venezia, Manto-
va, Trento, Padova, Udine, Bolzano, Cremona, 
Piacenza e Lecco.  

I favolosi anni della passione calcistica santangiolina
Per incanto sorgono una decina fra club e 

gruppi che coinvolgono santangiolini di ogni 
ceto, compresi quelli che fino ad allora non si 
interessavano di calcio. Le fotografie che pub-
blichiamo provenienti dall’archivio di Emilio 
Battaini splendido autore delle stesse e pure 
appassionato tifoso, tramandano la gioia di 
persone che si ritrovano a decine e sui cui volti 

sprizza la soddisfazione per le prestigiose af-
fermazioni della squadra del loro paese, unita 
alla riconoscenza per il patron Carlo Chiesa ri-
tratto in mezzo a loro.

Mancando le immagini di alcuni club e 
gruppi, colmiamo la lacuna con la pubblica-
zione dei loro striscioni. 

Antonio Saletta

La “battaglia dei convogli” nel Mediterraneo e l’affondamento della motonave “Andrea Gritti” nel 1941

secondogenito di quattro figli, 
Davide 1914, Teresa 1921 e 
Giuseppe 1924, abitanti in via 
Raimondo Pandini n. 21.

Adempiuto l’obbligo scola-
stico Pietro trova occupazione 
presso una rinomata pasticce-
ria di Milano fino a quando il 7 
dicembre 1937 è chiamato alle 
armi con la classe 1915, distret-
to militare di Lodi, Reggimento 
Artiglieria, Divisione Celere. 

Terminato il periodo di le-
va è richiamato alle armi il 6 
settembre 1939 al 21° Reggi-
mento Artiglieria Motorizzato 
“Trieste” per istruzioni; già 
abile motociclista consegue il 
certificato d’idoneità alla con-
duzione di autocarri. 

Il 10 giugno 1940 l’Italia en-
tra in guerra contro Francia e 
Inghilterra, al fianco della Ger-
mania, in quella che sarebbe 
poi diventata la Seconda Guer-
ra Mondiale e Pietro viene ri-
chiamato. Il 30 novembre 1940 
si imbarca a Bari per l’Albania, 
zona di guerra, dove giunge il 
1° dicembre 1940. 

Il 20 aprile 1941 con il suo 
Reggimento parte da Durazzo 
(Albania) con la nave “Casa-
regis” e sbarca a Bari il giorno 
dopo per recarsi successiva-
mente a Napoli.

È questo il periodo in cui 
si svolge nel Mediterraneo 
la cosiddetta “battaglia dei 

Da sinistra, un primo piano 
dell’artigliere Pietro Pasetti, una 

Pasetti ritratto a Bari il 22 aprile 
1941 sorridente sulle spalle dei 
commilitoni alcuni mesi prima 
dell’affondamento della moto-
nave “Gritti”, un’immagine della 
motonave da trasporto “Andrea 
Gritti” varata il 2 ottobre 1939 e 
requisita dalla Regia Marina

K80 dell’Accademia Gaffu-
rio di Lodi a condividere la 
scena di una cerimonia uffi-
ciale, in cui una commissione 
presieduta dal commissario 
straordinario Mariano Sava-
stano, i due parroci della città 
monsignor Ermanno Livra-
ghi e don Angelo Manfredi, 
insieme con Domenico Vita-
loni per la Fondazione Co-
munitaria della Provincia di 
Lodi e Ezio Rana per la Fon-
dazione BPL, ha conferito 
su segnalazione popolare un 
premio a pari merito a suor 

Tradizione e novità per la serata delle Benemerenze
dalla prima pagina nostra patrona e Santa, Ma-

dre Francesca Cabrini. 
Nelle mani del maestro Car-

lo Rognoni quindi la direzio-
ne concertistica dello sfondo 
vocale intorno a cui si sono 
svolti i momenti, evento esso 
stesso tra tradizione e moder-
nità, col jazz di Bob Chilcott 
in “A Little Jazz Mass” prima, 
i canti spiritual invece nella 
seconda parte della serata. 

In mezzo, il plauso com-
mosso della cittadinanza nei 
confronti della religiosa suor 
Annarosa, dal 1962 un lungo 
impegno negli ospedali mi-

lanesi (tra i sedici anni alla 
Clinica Mangiagalli e i no-
ve alla Capitanio, quindi nei 

Annarosa Pedretti, delle Suo-
re della Carità di Maria Bam-
bina, per l’impegno sociale e 
al giornalista e scrittore Vale-
rio Esposti per meriti cultura-
li, con la biografia del pugile 
Giacobbe Fragomeni “Fino 
all’ultimo round”, storia di 
redenzione e riscatto, finali-
sta al Premio Bancarella.

Onorata accoglienza poi an-
che per la menzione speciale 
dei 170 concittadini che, per 
i motivi più disparati (lavoro, 
studio, fede, volontariato) so-
no in giro per il mondo, con 
tutta la protezione dell’altra 

nosocomi di Abbiategrasso e 
Camparada) prima di iniziare 
dal 2005 l’assistenza ad an-

ziani e ammalati della nostra 
parrocchia, Maria Madre del-
la Chiesa. 

A “fare dello sport uno stru-
mento di cultura” e quindi a 
dare anche un’altra testimo-
nianza di umanità ci ha pen-
sato invece Valerio Esposti, 
distintosi raccontando con le 
sue parole (come dal 2002 a 
questa parte, quale pubblici-
sta per diverse testate e ora 
curatore dell’ufficio stampa 
di un Comune) un cammino 
di speranza, nella biografia 
del campione Fragomeni. 

E per Sant’Angelo, ancora 
una volta la gioia condivisa 
di specchiarsi nelle sue più 
sentite testimonianze.


